Omelia tenuta da don Tonino Bello, nella parrocchia di Sant'Agostino a Giovinazzo, il 27 marzo 1986, in occasione del Giovedì Santo.


Ci rendiamo conto, fratelli, che il compito messianico che ci sovrasta è immane. Siamo chiamati a essere i re della pace, non gli schiavi della guerra. I tessitori di rapporti umani limpidi e carichi di tenerezza, non i ragionieri del calcolo e del tornaconto. I ricompositori dei piatti sbilanciati della giustizia, non i  garanti del disordine legalizzato. I sarti del mantello del diritto, non gli industriali delle divise militari. I ricercatori degli equilibri perduti, che sanno di non fare politica da avanspettacolo, ma di assolvere a una funzione liturgica e regale quando si sforzano di purificare la città dalle scorie di tutte le nostre sporcizie. O di salvare la natura dai minacciosi disastri ambientali. O di preservare il mare dal catrame dei nostri inquinamenti. O di liberare il cielo dagli scudi spaziali, gridando con forza che vogliamo vedere le stelle. O di rendere trasparenti i silenzi con quelle forme di ecologia acustica senza la quale è difficile trovare se stessi.


Svegliamoci principi della pace! Ogni inerzia è tradimento della nostra missione regale. Ogni indugio è diserzione dal nostro ruolo messianico. Tocca a noi liberare tutte le creature, gementi per le doglie del parto, dalla corruzione del peccato e della morte. Riversiamo, perciò, sulle piaghe aperte del nostro pianeta il balsamo della riconciliazione. Le ampolle del crisma facciano scorrere l'olio profumato sulla nostra terra e le diano la lucentezza verginale di chi esce da un bagno ristoratore. L'universo, così ricomposto nella pace, tornerà ad essere cosmo, cioè realtà splendente di vigore e di bellezza.

Profeti di pace


Il crisma, conformandoci al Messia, ci rende partecipi non solo della dignità sacerdotale e regale di Cristo, ma anche della sua missione profetica. E siccome Gesù è stato essenzialmente profeta di pace, anche noi dobbiamo giocarci sui crinali scoscesi della pace la nostra profezia. La scelta nonviolenta di Cristo non solo deve ripercuotersi nella nostra prassi, ma deve anche risuonare sulle nostre labbra. Senza paure. Senza tanti "se" e senza tanti "ma".


"Rimetti la spada nel fodero" deve essere il principio assiologico supremo di ogni impegno cristiano e di ogni protesta civile.


É malinconico osservare oggi (se si eccettuano le audaci sortite del Papa, di qualche episcopato e di pochi gruppi) i tentennamenti delle nostre Chiese. Quello della pace sembra un campo minato da mille prudenze, recintato dal filo spinato di infinite circospezioni, protetto da pavidi silenzi. Non ci decidiamo ancora, come popolo profetico, a uscire allo scoperto. Ci nascondiamo dietro i fortilizi delle logiche umane. Viviamo ambigue neutralità, che tutto possono essere meno che disarmate. Ma se taciamo noi, eredi della profezia di pace del Cristo, chi si assumerà il compito di dire alla terra che, scivolando sui binari che ha imboccato, corre inesorabilmente verso l'olocausto?


Coraggio miei cari fratelli profeti!


Diciamo che ogni guerra è iniqua. Promuoviamo una cultura di pace che attraversi tutta la nostra prassi pastorale. Denunciamo a chiare lettere l'ingiustizia della corsa alle armi. Insorgiamo quando vengono violati i più elementari diritti umani in ogni angolo del mondo. Aiutiamo la gente distratta a rendersi conto che lo sterminio per fame di milioni di persone pesa sulla coscienza di tutti. Smilitarizziamo il linguaggio, spesso così intriso di assurde categorie belliche, che dà l'impressione di un agghiacciante bollettino di guerra. Preserviamo i nostri ragazzi, che hanno sempre più come principale referente lo schermo televisivo, dalle trasfusioni di violenza che essi metabolizzano paurosamente attraverso gli Ufo Robot, o i Rambo, o i nippo-cartoons.


Profeti, dopo aver attinto alla fontana antica la sapienza di cui siamo servi e non padroni, smettiamola di tacere. Ricordiamoci che delle nostre parole dobbiamo rendere conto agli uomini. Ma dei nostri silenzi dobbiamo rendere conto a Dio.

Martiri di pace


Nella preghiera che pronunceremo tra poco si dice che il crisma consacra, oltre che i sacerdoti, i re e i profeti, anche i martiri.


Il significato è fin troppo evidente. Proprio perché il martirio è il vertice della sequela di Cristo e il più grande atto di amore, il martire si unisce a Gesù e viene trasformato nell'immagine del suo Maestro. Sicché, più che partecipare a ruolo messianico, egli si identifica quasi col Messia, il martire della pace.


Questo di Gesù, martire della pace, è un tema bellissimo che trova il suo fondamento nel secondo capitolo della lettera agli Efesini. "Voi che un tempo eravate lontani siete diventati i vicini grazie a sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo muro di separazione che era frammezzo... per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia".


Miei cari fratelli, se anche non destinatari del sacro crisma, dobbiamo essere come Gesù martiri di pace, vuol dire che per la pace dobbiamo salire sulla croce. E si sale sulla croce ogni volta che si contrastano le logiche correnti tributarie degli schemi pagani del profitto, della sicurezza, dello schieramento dei blocchi, della deterrenza. Si sale sulla croce ogni volta che si afferma che la produzione delle armi, il commercio degli strumenti di morte e il segreto che copre il loro traffico sono una grossa violenza alla giustizia e un attentato gravissimo alla pace: anzi sono già guerra. Si sale sulla croce quando si vuole scendere, dalle sporgenze utopiche, sul terreno delle mediazioni pratiche. Quando più che additare i grandi progetti e tracciare mete ultime, si disegnano mete penultime e tappe intermedie. E quando, più che fare discorsi sui massimi sistemi, si cerca di incarnare coraggiosamente il discorso della pace nelle condutture legislative, nelle strumentazioni delle scelte concrete, nei dispositivi che innervano i comportamenti umani. Si sale sulla croce ogni volta che, sperimentata l'inutilità di certe strade per arrivare a forti prese di coscienza sulla pace, si è costretti a ipotizzare alcune scelte per le quali si scatena la sufficienza dei dotti, l'ira dei potenti. lo scandalo dei pii, il compatimento dei superficiali, l'indifferenza della massa. Si sale sulla croce ogni volta che si vuol dare una mano agli ultimi, ai poveri, ai diseredati, partendo dal loro angolo prospettico e non dall'osservatorio dei benpensanti e dei garantiti. Si sale sulla croce ogni volta che si è chiamati a quella forma di martirio, straziante e dolcissimo, che si chiama perdono, nel cui oceano, in questo momento, vorremmo chiedere al Signore di poter tutti naufragare.


Solo se intriso del nostro sangue di martiri, del nostro coraggio di profeti, della nostra fierezza regale e della nostra implorante convivialità sacerdotale, il grano della pace non rimarrà più ad abbrustolirsi nei campi al sole di luglio, ma diventerà finalmente pane nostro quotidiano sulla mensa degli uomini.
